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TEMPO di elezioni all’Università. Se un anno fa 
a Firenze entrava nel vivo la corsa al rettorato 
di Luigi Dei, questa volta tocca agli altri due 
atenei toscani individuare la nuova guida. A 
fine ottobre scadrà il mandato di Angelo Ricca-

boni, il rettore che ha risolleva-
to l’Università di Siena dalla 
crisi in cui era sprofondata do-
po il buco finanziario del 2009. 
Stesso ultimatum per Massi-
mo Augello, per sei anni retto-
re dell’Università di Pisa. Le 
date ufficiali delle elezioni non 

ci sono ancora, ma entro il mese di aprile i pro-
fessori che rivestono il ruolo di “decano” nelle 
due università dovranno sciogliere il riserbo. A 
Siena c’è chi parla della prima settimana di lu-
glio, subito dopo il Palio, quando non sarà anco-

ra scattata la pausa estiva per studenti e profes-
sori. A Pisa l’FMFDUJPO�EBZ potrebbe essere anco-
ra prima. Intanto il 19 aprile alle 15 ci sarà un 
faccia a faccia pubblico tra i candidati pisani, 
che si sfideranno in un botta e risposta a Medi-
cina. 
A contendersi la poltrona di rettore a Siena sa-
ranno in tre: Francesco Frati, professore di zoo-
logia ed ex prorettore vicario; Felice Petraglia, 
professore di ginecologia e ostetricia e Alessan-
dro Rossi, professore di neurologia. 
Sul fronte pisano la battaglia si gioca tra quat-
tro candidati: Donato Aquaro, professore di 

ingegneria nucleare; Giuseppe Iannaccone, 
professore di elettronica; Paolo Mancarella, 
professore di informatica ed ex prorettore alla 
didattica e Mauro Tulli, professore di lingua e 
letteratura greca. Potranno votare tutti i docen-
ti di ruolo e fuori ruolo dei due atenei, gli stu-
denti eletti nei consigli di Dipartimento, cda e 
Senato accademico e il personale tecnico e am-
ministrativo in servizio a tempo indetermina-
to. Il decano dovrà prevedere tre date: nel pri-
mo turno il rettore è eletto a maggioranza asso-
luta dei voti esprimibili. Nel caso questa non 
venisse raggiunta, si passa al secondo turno, 
che prevede l’elezione del rettore a maggioran-
za assoluta dei voti espressi. Se il nome non c’è 
ancora, scatta il ballottaggio tra i due candida-
ti maggiormente votati. 
Le sfide da affrontare per Siena e Pisa sono deci-
sive: dalla ricerca alla didattica. Ecco come pen-
sano di muoversi i sette aspiranti rettore. 

���Tornare ad investire sulla docenza per mettere 
— non solo a parole — lo studente davvero al cen-
tro. L’attrattiva verso i giovani laureati e gli studen-
ti si potenzia orientando l’offerta didattica al lavoro 
ed utilizzando tutti i  collegamenti con le realtà 
aziendali territoriali, nazionali ed internazionali. I 
dettagli del piano strategico si potranno definire 
una volta che il bilancio 2015 sarà reso disponibile.
���Oggi i giovani guardano all’Europa e al mondo 
scegliendo dove studiare in base a informazioni di-
sponibili in rete, che permettono di verificare sen-

za filtri le notizie sugli 
atenei. L’Università di 
Siena deve aumenta-
re le sue eccellenze di-
dattiche e di ricerca, 
aggiornando e sempli-
ficando l’organizzazio-
ne e gli iter ammini-
strativi, anche al fine 
di  offrire  vere  espe-
rienze  professionali  
durante i corsi di stu-
dio. È inoltre importan-
te garantire servizi ef-
ficienti  e  puntare  su  
una maggiore dinami-
cità culturale della cit-
tà che coinvolga istitu-
zioni,  musei,  accade-
mie,  Università  per  

stranieri.
���Va fatto un salto di qualità per garantire un’offer-
ta formativa QPTUHSBEVBUF competitiva a livello in-
ternazionale, potenziando e valorizzando lauree 
specialistiche, master, dottorati di ricerca e scuole 
di specializzazione. L’obiettivo è far parte delle pri-
me 100 migliori Università europee secondo il 3BO�
LJOH�8FC�6OJWFSTJUJFT� Tutta la comunità accademi-
ca deve sentirsi coinvolta in questo piano, corpo do-
cente e personale tecnico-amministrativo: per vin-
cere in Formula 1 gli uomini ai box sono essenziali 
quanto i piloti.

���Il reclutamento dei giovani è indifferibile. Oc-
corre un Centro di sviluppo e coordinamento del-
la ricerca. Serve un piano di riorganizzazione del 
personale tecnico e amministrativo per realizza-
re una piena condivisione degli obiettivi con il 
personale docente. Se un docente è condannato 
a svolgere funzioni burocratico-amministrative 
improprie, cesserà di essere un buon docente, e 
non sarà neanche un buon amministrativo. 
���Il D.M. n. 270/2004 offrì la possibilità a molte 
categorie professionali di riconvertire i vecchi ti-

toli in lauree. A Siena 
vi fu un transitorio in-
cremento delle iscri-
zioni (9.000 dal 2004 
al 2008) che ha falsa-
to i dati. Abbiamo, in 
realtà, perduto circa 
il 20% delle iscrizio-
ni: le difficoltà vissu-
te dalle istituzioni cit-
tadine hanno influito 
negativamente sulla 
attrattività.  L’Uni-
versità ora deve affer-
marsi come protago-
nista di un processo 
di adeguamento dei 
servizi agli  studenti 
e dell’offerta didatti-
ca. 

���La nostra Università comprende quattro gran-
di aree culturali: umanistica, scientifica, tecnolo-
gica e sanitaria, con pari dignità e valenza strate-
gica. Non è ammissibile distinguere tra sapere e 
ricerca utili e inutili sulla base del loro “valore di 
mercato”. Senza la ricerca “pura”, la ricerca ap-
plicata si inaridisce. Il necessario rapporto con il 
mondo del lavoro non può tradursi in una ricon-
versione dell’Università in un’Accademia pro-
fessionale di massa. L’Università non insegna so-
lo una professione, ma anche un metodo di pen-
siero.
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���Innanzitutto la ricerca, con investimenti finan-
ziari e in risorse umane, anche attraverso un pro-
gramma di sostegno al reclutamento di giovani ta-
lenti. Investiremo, poi, in innovazione e sperimen-
tazione, applicando ove possibile i nuovi strumenti 
digitali, dalla didattica alle procedure amministra-
tive. Investiremo sui servizi agli studenti, rafforzan-
do il progetto di cittadinanza studentesca, e offren-
do loro l’opportunità di sentirsi appieno membri di 
una delle università più antiche al mondo.
���In realtà, se si escludono alcuni eventi straordina-

ri, il calo di iscritti è 
molto più contenuto 
e  coerente  con  il  
trend nazionale. In-
tendiamo consolida-
re  l’attrattività  
dell’Ateneo verso gli 
studenti fuori sede e 
internazionali  lavo-
rando  sulla  qualità  
dei servizi e dell’acco-
glienza, in collabora-
zione  con  la  città.  
Tra le varie azioni ci 
saranno le aperture 
prolungate delle sa-
le di studio, la digita-
lizzazione delle prati-
che, l’acquisizione di 
competenze trasver-

sali (Santa Chiara Lab), i contatti con il mondo del 
lavoro (stage), i progetti culturali (musica, teatro, 
sport).
���Il recente esercizio di valutazione (Vqr) ha con-
fermato la qualità della nostra ricerca, e su questo 
vogliamo continuare a puntare, unendo la forza del-
la tradizione alla spinta dell’innovazione. La cre-
scente attrattività nei confronti degli studenti in-
ternazionali farà di Siena un ateneo a misura di stu-
dente in grado di accrescere il proprio prestigio in-
ternazionale e accogliere una comunità di studenti 
e docenti ricca e vivace.
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CONTINUITÀ o rottura. C’è chi appare come 
l’erede naturale del rettore in carica e chi in-
carna il ruolo d’antagonista. Sono sette i pro-
fessori ordinari che aspirano a guidare l’Uni-
versità di domani: tre a Siena e quattro a Pi-
sa.

Francesco Frati, classe 1965, è professore 
di zoologia e conosce le dinamiche d’ateneo, 
essendo stato prorettore vicario dell’uscen-
te Riccaboni. A sfidarlo due avversari che 
provengono da medicina. Uno è Felice Petra-
glia, classe 1956, professore di ginecologia e 
ostetricia e direttore dell’Uoc di ostetricia e 
ginecologia dell’azienda ospedaliera univer-
sitaria senese. L’altro è Alessandro Rossi, 
classe 1953, professore di neurologia e diret-
tore dell’Uoc di neurologia e neurofisiologia 
clinica. L’ultimo rettore a provenire dal set-
tore medico è stato Piero Tosi, in carica dal 
1994 al 2006. 

A Pisa sono almeno tre i candidati che in-
vocano un “cambiamento di rotta”. Più fede-
le al modello di gestione attuale è il professo-
re di informatica Paolo Mancarella, classe 
1959 e prorettore alla didattica nella squa-
dra  Augello.  C’è  Donato  Aquaro,  classe  
1952, professore di impianti nucleari e diret-
tore del Dipartimento di ingegneria civile e 
industriale. Da ingegneria anche Giuseppe 
Iannaccone, professore di elettronica, 47 an-
ni, il più giovane del gruppo. Mauro Tulli, 
classe 1958, è professore di lingua e lettera-
tura greca e direttore del Dipartimento di fi-
lologia, letteratura e linguistica. � 	W�T�


���Il dipartimento ha, attualmente, una limitata au-
tonomia  nelle  scelte  economico-gestionali  non  
avendo più un bilancio autonomo, ma un budget 
economico e degli investimenti assegnato dal cda. 
È ridotta l’autonomia nella programmazione del 
personale e la rappresentatività negli organi cen-
trali dell’Ateneo. Il mio impegno sarà di assegnare 
ai dipartimenti un’ampia delega nella gestione dei 
fondi autonomamente ottenuti, un’ampia autono-
mia nella programmazione del personale e una 
maggiore rappresentatività e peso decisionale nel-

la  politica  dell’ate-
neo, anche con modi-
fiche statutarie.
���Qualità,  interna-
zionalizzazione,  ca-
pacità di progettare 
programmi e parteci-
pare a bandi compe-
titivi sono gli obietti-
vi da perseguire nel-
la ricerca. I settori su 
cui  investire  sono  
certamente  quelli  
identificati dalla Ue 
nell’obiettivo del pro-
gramma  Horizon  
2020 “Sfide per la so-
cietà” ossia salute, si-
curezza alimentare, 
energia  sicura,  tra-

sporti, materiali e integrazione delle scienze sociali 
e umanistiche nella scienza e nella tecnologia. 
���La Vqr valuta gli Atenei e i dipartimenti e non i 
singoli docenti. I docenti dovevano solo scegliere 
due dei loro lavori, elaborati dal 2011 al 2014. I do-
centi di Pisa sono stati gli interpreti di un disagio 
diffuso in tutti gli Atenei riguardante non solo le re-
tribuzioni, ma lo stesso ruolo dell’Università nel 
Paese. Non ci sarà danno perché sono stati riaperti i 
termini dall’Anvur in modo che gli Atenei possano 
completare autonomamente l’inserimento dei la-
vori. 

���Dobbiamo potenziare il ruolo dei dipartimenti 
e la loro struttura tecnico-amministrativa. Nel 
mio modello, gli organi di governo stabiliscono 
gli obiettivi strategici di Ateneo e attribuiscono 
le risorse ai dipartimenti definendo le linee gui-
da e concordando gli obiettivi. Ogni dipartimen-
to definisce un piano di sviluppo pluriennale e de-
cide con autonomia e responsabilità l’impiego 
delle risorse ricevute. Infine, il governo dell’Ate-
neo verifica i risultati e dà fiducia ai dipartimenti 
virtuosi.

���L’Università di Pi-
sa ha una grande tra-
dizione e un presente 
fiacco. Il declino è il ri-
sultato  dell’assenza  
di visione strategica 
per la didattica e per 
la ricerca: non basta 
la gestione ordinaria. 
Pisa è dunque scesa 
nelle classifiche inter-
nazionali  anche  ri-
spetto ad altri atenei 
italiani  di  prestigio.  
Ora cambiamo, dav-
vero.  Propongo  una  
visione  ambiziosa  e  
articolata  che  punti  
con forza su ricerca, 
qualità  della  forma-

zione e rapporto con la società, che guidi Pisa tra 
i primi 100 atenei del mondo e sia la migliore ga-
ranzia per i nostri studenti.
���La protesta è stata efficace nel porre il grave ri-
schio di implosione dell’università italiana e le 
giuste istanze dei docenti all’attenzione del pub-
blico e del governo. L’Anvur e il ministero sono 
stati messi in difficoltà e hanno riaperto i termini 
per l’inserimento d’ufficio delle pubblicazioni: 
non vi sarà quindi alcuna perdita per l’ateneo. È 
stata una protesta calma e decisa, che ha fatto 
emergere ufficialmente il dissenso.

���Sono d’accordo: i Dipartimenti sono il cuore 
dell’Università, è lì che si sostanziano ricerca, di-
dattica e terza missione. Dobbiamo dare loro una 
maggiore  autonomia  decisionale  e  operativa.  
Uno snodo cruciale riguarda l’individuazione dei 
settori da sviluppare con il reclutamento e le pro-
gressioni di carriera: le proposte devono venire 
dai Dipartimenti, in base alle reali necessità di ri-
cerca e didattica, e agli organi centrali spetta il 
ruolo di composizione, controllo e validazione 
delle stesse. Per uno sviluppo armonico comples-

sivo  dell’ateneo  do-
vremo comunque ga-
rantire  un’interlocu-
zione continua e tra-
sparente tra governo 
centrale  e  diparti-
menti.
���Il sostegno alla ri-
cerca, di base e appli-
cata, è prioritario nel-
la mia proposta di go-
verno. Una ricerca di 
qualità in tutti i setto-
ri alimenta le capaci-
tà di creazione e tra-
smissione del sapere, 
di formazione e di in-
novazione,  e  quindi  
le opportunità di lavo-
ro per i giovani. L’Uni-

versità deve saper rispondere ai bisogni della so-
cietà, ma deve anche svolgere un ruolo proattivo 
per il suo sviluppo.
���Le ragioni della protesta sono sacrosante e an-
drà sostenuta con forme meno divisive e più inci-
sive, in modo che la sua valenza venga meglio 
percepita dagli organi nazionali di governo del si-
stema universitario. È vero, allo stato attuale gli 
effetti potrebbero essere fortemente penalizzan-
ti per il nostro ateneo in termini di risorse: come 
candidato rettore mi auguro che i danni siano il 
più possibile contenuti.

���Ripensare il ruolo dei Dipartimenti non basta: ur-
ge una discontinuità netta dopo sei anni di centra-
lizzazione. Il nuovo rettore dovrà riconoscere il ruo-
lo dei dipartimenti nella gestione delle risorse, nel-
la programmazione del personale, nella scelta del-
le politiche per le discipline. L’esperienza maturata 
mi consente di affermare che l’autonomia dei dipar-
timenti non è possibile senza un’assegnazione dei 
punti organico, un multifondo più ampio, un rap-
porto più diretto con il servizio informatico e biblio-
tecario.

��� Il  periodo  ultimo  
dell’ateneo ha indica-
to il nucleo del nostro 
mestiere nella didatti-
ca e il risultato stesso 
per la didattica, misu-
rato con il numero di 
abbandoni e fuori cor-
so, non è certo positi-
vo. Per la ricerca ne de-
riva un danno che sof-
foca il respiro interna-
zionale  dell’ateneo  e  
ne impedisce un fecon-
do rapporto con il terri-
torio.  Con  l’arretra-
mento della ricerca è 
palese  il  pericolo  di  
una diminuzione della 
forza  di  attrazione  

dell’ateneo e della sua capacità di garantire ai gio-
vani speranze di successo in campo tecnologico, 
scientifico e umanistico. 
���La protesta è sugli scatti stipendiali, non sulla va-
lutazione della ricerca, un processo da tempo auspi-
cato. Il poderoso livello di astensione nasce da una 
distanza fra le politiche dell’ateneo e la difesa del 
nostro mestiere. Un positivo dialogo con ministero 
e Anvur ha prodotto la riapertura del sito per la 
Vqr: il senso di responsabilità guiderà molti docen-
ti, dopo un dibattito che ha sottolineato con forza la 
crisi.
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